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Elena De Marchi

in servizio permanente
“Welfare fai da te” e cura familiare

Secondo le recenti inchieste Istat ed Eurostat circa le strategie di conci-
liazione vita-lavoro e le reti di solidarietà intrafamiliare, la richiesta 
d’interventi di welfare da parte delle famiglie con minori in Italia è 
cresciuta notevolmente negli ultimi anni1 e, nonostante gli investi-
menti per i servizi formali da parte del settore pubblico non siano 

globalmente diminuiti2 – al contrario di quanto si è spinti a credere –, si assiste 
sempre più spesso alla presenza di un welfare “fai da te”3, autorganizzato e 
autogestito dalle famiglie. Nelle pagine che seguono mi propongo innanzitutto 
di ricostruire i tratti del sistema di servizi rivolti alle famiglie con figli piccoli 
in Italia oggi, di analizzare il ruolo della nonna e del nonno nella veste di care-
giver4, così come viene delineato dai media e dalle istituzioni, e di presentare 
al contempo le differenze con le figure reali e “a tutto tondo”, ricostruite dalle 
recenti indagini sociologiche. Opererò inoltre un confronto con le rappresen-
tazioni delle nonne e dei nonni del passato che, sebbene con modalità diffe-
renti, egualmente si occupavano dei più piccoli, senza che la propaganda delle 
istituzioni e dei media mettesse in risalto il loro contributo agli occhi della 
società. Cercherò di rispondere, infine, ad alcune domande: quando, in Europa, 
la figura della nonna e quella del nonno cominciano a essere idealizzate? Con 
quale obiettivo? Come l’immagine del cosiddetto grand-parent gâteau, il “nonno 

1   Numerose sono le fonti sul tema. Mi limito a citare: Sabrina Prati, Martina Lo Conte, Valentina Talucci, 
Le strategie di conciliazione e le reti formali e informali di sostegno alle famiglie con figli piccoli, seminario Cnel-
Istat, 2 dicembre 2003; La vita quotidiana di bambini e ragazzi, Istat e ministero del Lavoro della Salute e delle 
Politiche sociali, Centro nazionale di documentazione e analisi per l’infanzia e l’adolescenza, 2008; Giulia-
na Coccia, Angela Legini (a cura di), Rapporto sulla coesione sociale. Anno 2013, Sistema statistico nazionale, 
ministero del Lavoro e delle Politiche sociali, I volume, 2014; Reconciliation between work, private and family 
life in the European Union, a cura di Eurostat, Office for Official Publications of the European Communities, 
2009. Per un commento sul tema: Raffaella Sarti, Who cares for me? Grandparents, nannies and babysitters 
caring for children in contemporary Italy, «Paedagogica Historica. International Journal of the History of Edu-
cation», n. 6, 2010, pp. 789-802.
2   Cfr. G. Coccia, A. Legini (a cura di), Rapporto sulla coesione sociale. Anno 2013, cit., pp. 65-68.
3   L’espressione “welfare fai da te” indica un sistema di welfare, altrimenti definito “leggero”, “nascosto” o 
“fatto in casa”, che comprende gli interventi dei familiari rivolti a minori e a parenti non autosufficienti e 
il ricorso a  babysitter  e assistenti familiari, reclutati direttamente dalle famiglie.
4   Caregiver è un termine oramai entrato nell’uso comune, per indicare colui (e più spesso colei) che a livello 
familiare o professionale si prende cura di persone non autonome o non autosufficienti (neonati, disabili, 
malati).



dolce”, che ha presa sulla borghesia europea del secondo Ottocento, si diffon-
de fra le classi popolari? Con quale scopo? E come si coniuga, nel Novecento, 
il sentimento d’amore con il bisogno di cura all’interno dei ceti popolari, che 
notoriamente hanno minori mezzi e risorse per occuparsi dei bambini all’inter-
no della famiglia? Lo stereotipo del nonno e della nonna dediti completamente 
ai nipotini non è forse oggi un modo per far leva sulla responsabilità persona-
le/familiare in un momento in cui il welfare, per diversi motivi, non riesce a 
soddisfare le richieste delle famiglie?

Infanzia e welfare in Italia e nell’Ue

Per quanto riguarda le famiglie con neonati e bambini di età inferiore 
ai tre anni, la necessità di assistenza, in particolare quando i genitori 
lavorano, è attualmente colmata solo in parte dalla presenza di strutture 

pubbliche e private (formal care), come i nidi, distribuiti fra l’altro in maniera 
molto disomogenea sul territorio e aperti in orari poco flessibili rispetto alle 
esigenze delle lavoratrici e dei lavoratori. La situazione italiana è leggermen-
te più positiva di quella di altri paesi dell’area mediterranea, come Spagna, 
Portogallo e Grecia, e nettamente migliore rispetto a quella dei paesi dell’est 
Europa, dove i servizi sono per lo più assenti5. La presenza e la qualità dei ser-
vizi è invece meno soddisfacente rispetto al nord Europa, dove lo stato sembra 
venire meglio incontro alle esigenze delle famiglie con figli piccoli, le quali si 
avvalgono di informal care (babysitter, nonni, ecc.) solo in particolari circostan-
ze, magari quando i genitori escono la sera o sono impegnati fuori casa6. Secon-
do le ultime indagini comparative europee, purtroppo oramai piuttosto datate 
(risalgono infatti al 2009), il numero di bambini frequentanti i nidi pubblici o 
privati, o servizi simili, come le Tagesmutter7, raggiunge/supera il 40% in Belgio, 
Olanda, Svezia e Danimarca (qui addirittura la percentuale arriva al 75%) e, 
sebbene ogni paese abbia le proprie peculiarità, in genere nel nord Europa gli 
orari dei servizi sono più ampi (fino a 12 ore al giorno)8. Wolfgang Keck e Chia-
ra Saraceno, portando a termine un confronto fra il contesto tedesco e quello 
italiano, hanno messo però in evidenza come la realtà sia più complessa rispet-
to ai dati statistici: in Germania il servizio dei nidi è capillare ma, soprattutto 
nella parte occidentale del paese, è prevalentemente mattutino; tuttavia vi sono 
leggi sul lavoro che consentono alle madri e ai padri di ottenere con facilità un 

5   Cfr. Reconciliation between work, private and family life, 2009, cit., pp. 51-72; Giovanna Rossi, Elisabetta Car-
rà, Sara Mazzucchelli, Quali risorse per la transizione alla genitorialità, in Pierpaolo Donati (a cura di), Il costo 
dei figli. Quale welfare per le famiglie? Rapporto famiglia Cisf 2009, Franco Angeli, 2010, pp. 208-250; Barbara 
Da Roit, Stefania Sabatinelli, Il modello mediterraneo di welfare tra famiglia e mercato, «Stato e mercato», n. 2, 
2005, pp. 267-290. 
6   Cfr. Reconciliation between work, private and family life, 2009, cit., pp. 56-58.
7   La parola tedesca Tagesmutter significa “mamma di giorno”. La Tagesmutter è una persona che offre edu-
cazione e cura presso il proprio domicilio a piccoli gruppi di bambini principalmente nella fascia d’età 0-3 
anni.
8   Cfr. Reconciliation between work, private and family life, 2009, cit., pp. 56-58.
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part-time9. La ristrettezza degli orari di apertura non costituisce dunque un 
problema molto sentito. Bisogna comunque considerare, onde evitare di esal-
tare un modello di welfare piuttosto che un altro, che la scelta delle donne di 
avere un lavoro part-time, secondo le inchieste, nella maggior parte dei casi è 
dovuta alla necessità di occuparsi dei bambini o di adulti non autosufficienti e 
quindi si configura come una scelta obbligata10: il compito di cura, considera-
to un “lavoro femminile” per eccellenza, in mancanza di un welfare davvero 
efficiente, ricade sulle donne, sulle madri, sulle figlie, sulle nonne, vincolan-
do le aspirazioni personali all’ambiente domestico. In Italia, dove il servizio si 
dispiega mediamente su un arco di nove ore – e quindi, in termini di tempo, 
è capace di coprire le esigenze lavorative di molte madri –, i posti disponibili 
sono pochi e non soddisfano le reali necessità della popolazione. 
Ben il 79% delle madri europee con figli piccoli, secondo un’inchiesta di Euro-
found del 2013 riferita all’Europa dei 2711, ha dichiarato di aver trovato osta-
coli di vario tipo nell’accesso ai servizi per l’infanzia (distanze casa-servizi, 
mancanza di posti, carenza del servizio, ecc.) e molte donne aggiungono di 
aver rinunciato al lavoro o a cercare un lavoro per questo motivo12. Il 39% delle 
madri lavoratrici si è invece dichiarata insoddisfatta dai propri ritmi di vita, dal 
momento che è difficile conciliare tempo per la cura, tempo per il lavoro e tem-
po libero13. In Italia, un paese dove il tasso di occupazione femminile è ancora 
nettamente inferiore a quello maschile14, conciliare la maternità con un’occupa-
zione al di fuori delle pareti domestiche resta un’impresa complicata per molte 
e infatti le donne con figli che lavorano fuori casa sono il 12% in meno di quelle 
senza figli15. Il fatto di avere o non avere figli, invece, non sembra influire sulla 
vita lavorativa degli uomini. Le inchieste Eurofound sottolineano inoltre come, 
in alcuni paesi in particolare, l’alternativa che permette alle donne di continua-
re a lavorare sia quella di affidare i figli alle nonne e ai nonni: ciò avviene nei 
contesti più disparati, a est, come in Romania, dove sono le nonne a occuparsi 
dei nipotini, quando le madri sono all’estero, spesso impegnate in lavori di 
cura presso altre famiglie16, e a ovest, come in Italia, dove nel 2008 circa il 64% 

9   Cfr. Wolfgang Keck, Chiara Saraceno, Grandchildhood in Germany and Italy: an exploration, in Arnlaug 
Leira, Chiara Saraceno (a cura di), Childhood: Changing Contexts, Emerald, 2008, pp. 133-166.
10   Secondo l’Eurofound, in Europa il 42% delle donne sceglie un lavoro part-time per occuparsi di minori 
e disabili, mentre è solo l’8% degli uomini con part-time ad addurre tale motivazione: cfr. Reconciliation of 
work, private and family life in the European Union, European Foundation for the Improvement of Living and 
Working Conditions, 2011, p. 5.
11   Le inchieste del 2013 fanno ancora riferimento all’“Europa dei 27”, in quanto la Croazia, ventottesimo 
paese dell’Ue, vi è entrata a far parte il 1° luglio 2013. Solo le indagini più recenti fanno pertanto riferimen-
to all’“Ue dei 28”.
12   Cfr. Caring for children and dependants: effect on careers of young workers. Background paper, European 
Foundation for the Improvement of Living and Working Conditions, 14 luglio 2013, p. 5.
13   Ivi, p. 3.
14   Ancora nel 2013 il tasso di disoccupazione femminile era di 12,2 punti percentuali superiore a quello 
dell’Ue dei 28: http://www.cliclavoro.gov.it/cittadini/donne/Pagine/Donne.aspx (tutti i siti sono stati con-
sultati per l’ultima volta il 12 settembre 2015).
15   Cfr. Reconciliation of work, private and family life in the European Union, 2011, cit., p. 4.
16   Cfr. Eleonora Castagnone, Michael Eve et al. (a cura di), Madri migranti. Le migrazioni di cura dalla Romania 
e dall’Ucraina in Italia: percorsi e impatto sui paesi di origine, «CeSPI-FIERI», n. 34, 2007.
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dei bambini da zero a tre anni era affidato quotidianamente nei giorni feriali 
dalle madri lavoratrici alle nonne e ai nonni; una percentuale salita di quasi 
dieci punti dal 2003, quando i bambini affidati ai nonni erano il 55%17. 

Un “welfare familiare femminile”

Anche se non bisogna sottovalutare lo stereotipo culturale che vuole che 
i nidi e le scuole materne siano un coacervo di germi, batteri e pidoc-
chi, dove i bambini sono malnutriti e abbandonati a loro stessi, motivo 

per cui ancora oggi molte donne scelgono di non iscrivervi i propri figli18, è la 
carenza dei posti il problema principale, che obbliga le madri – e soprattutto 
quelle che non possono permettersi una  babysitter  – a rinunciare al lavoro o 
ad affidare i piccoli alle nonne19. Numerose inchieste confermano le crescen-
ti necessità di servizi per l’infanzia da parte delle famiglie con figli piccoli e, 
nonostante fra il 2004 e il 2011 la spesa corrente per asili nido sia cresciuta del 
46,4%, tuttavia in alcune zone del paese i nidi sono quasi assenti o disponibili 
solo nelle grandi città. Il dato complessivo cela il fatto che, mentre alcuni comu-
ni hanno investito nel tempo più denaro in tali servizi, altri vi hanno apportato 
tagli significativi. Non è neppure da sottovalutare il fatto che in alcune realtà 
i costi per garantire un servizio di base siano cresciuti e le rette aumentate. La 
combinazione di tali variabili ha portato comunque all’aumento del numero 
di bambini iscritti agli asili nido comunali o sovvenzionati dai comuni20, ma 
l’Italia è ancora lontana dal raggiungimento degli obiettivi fissati dal Lisbon 
European Council del 200021.
In un momento complesso e difficile per molte famiglie come quello attua-
le, in cui gli orari di lavoro diventano sempre più flessibili e le opportunità 
meno certe, ci si aspetterebbe che la questione dell’assistenza all’infanzia sia 
un tema centrale delle proteste contro le scelte dei governi e delle amministra-
zioni comunali che, anche laddove non tagliano, non riescono comunque ad 
ampliare l’offerta di servizi. Le voci di dissenso contro queste politiche restano 
invece isolate e raramente si costituiscono in assemblee o movimenti capaci 
di coinvolgere genitori e operatrici/operatori dei nidi, com’è successo invece a 
Roma e a Catania22, dove i tagli ai fondi nel 2015 hanno portato – e porteran-
no – un peggioramento del servizio. Le assemblee e i movimenti costituitisi 
sul territorio sono consapevoli degli ostacoli che si frappongono nel portare 

17   Cfr. La vita quotidiana di bambini e ragazzi, cit., pp. 2-4.
18   Cfr. S. Prati, M. Lo Conte, V. Talucci, Le strategie di conciliazione, cit., pp. 5-8.
19   Ibidem.
20   Cfr. G. Coccia, A. Legini (a cura di), Rapporto sulla coesione sociale. Anno 2013, cit., pp. 65-68.
21   Cfr. Reconciliation between work, private and family life, 2009, cit.
22   Nel comunicato dell’associazione Catania bene comune si legge: «Nel nome di una finta lotta agli spre-
chi e di un inaccettabile rispetto dei vincoli di bilancio europei […] le politiche di austerità hanno fatto 
in modo che i Comuni alzassero a livelli intollerabili le tasse mentre allo stesso tempo venivano parados-
salmente eliminati i servizi essenziali, come gli asili nido» (http://www.cataniabenecomune.it/notizia/
notizie/una-manifestazione-gli-asili-nido-comunali-di-catania-contro-tagli-e-austerit%C3%A0).
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I nonni di oggi sono spesso descritti come anziani ancora in forma e con molto tempo libero (autore: Davi-
de Rossetti)

avanti con successo proteste incisive, proprio a causa della mancanza di un 
coordinamento e della difficoltà a coinvolgere chi ad esempio è rimasto escluso 
dalla possibilità di iscrivere i figli al nido. Scrivono i genitori di un asilo nido 
romano, riunitisi in assemblea: 

Ad oggi tuttavia la partecipazione dei genitori è stata scarsa e la comunicazione tra nidi diffi-
cile. C’è al contrario bisogno di far vedere alla giunta Marino quale impatto avrebbe il perse-
guimento di questa politica. Per questo, sentiamo l’esigenza di confrontarci con chi vive quoti-
dianamente la realtà degli asili: con le educatrici, i genitori, i comitati di gestione, le assemblee.
Invitiamo a costruire un confronto pubblico tra noi tutti, verso un coordinamento che possa 
sostenere la mobilitazione delle educatrici e proporre un’alternativa alla riorganizzazione peg-
giorativa proposta dall’amministrazione di Roma Capitale23.

A tutto ciò bisogna aggiungere come, in assenza di servizi adeguati e di sistemi 
di conciliazione, sia oggi considerato “naturale” in Italia ricorrere a un “wel-
fare familiare” e soprattutto a un “welfare familiare femminile”, che diviene 
indispensabile e viene presentato pubblicamente dalle autorità e da alcune voci 
autorevoli, non come un mezzo a cui ricorrere in mancanza di servizi ma, al 
contrario, come preferibile ai servizi stessi e quindi da potenziare. Scrivono a 
tal proposito Claudia Alemani e Maria Cristina Fedrigotti: 

In una intervista televisiva Alessandra Servidori, consigliera nazionale di Parità presso il mini-
stero del Lavoro, affermava che il modello di welfare familiare tipico dell’Italia è una risorsa 
da mantenere e potenziare, in quanto valorizza la solidarietà familiare. Così si arriva in taluni 

23   Il documento da cui è tratta la citazione è stato elaborato dall’Assemblea dei genitori del nido “Piccolo 
girasole” Via Tullio Levi Civita 20, Municipio Roma VIII: http://www.indipendenti.eu/blog/?p=31977.
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casi a mettere in dubbio la necessità di garantire i servizi. Lucetta Scaraffia si chiede persino se 
sia necessaria l’esistenza degli asili nido, quando si può far ricorso alle nonne, se sia necessario 
richiedere maggiori interventi di welfare in materia di cura e assistenza, quando c’è la fami-
glia24. 

Mentre si esaltano idealmente i modelli nordeuropei, ci si richiama alla cultu-
ra cattolica della famiglia e s’invitano le nonne e i nonni, spesso pensionati e 
descritti come persone con molto “tempo libero”, a mantenere l’unità familiare, 
aiutando figlie e figli bisognosi, in nome di un “welfare familista”. Sono d’altro 
canto lontani gli anni di lotte e di proteste che hanno visto l’Italia in prima 
linea per l’acquisizione di un welfare solido, rivolto alle fasce più deboli della 
popolazione, garanzia per le madri – sole e non – con bambini piccoli e indi-
spensabile per le lavoratrici. 

Dalla filantropia a una stagione di lotte 					   
per approdare al “welfare fai da te”

Come hanno messo in luce numerosi studi storici, l’Italia è stata uno dei 
primi paesi in Europa, con la Francia e il Regno unito, a dare vita a una 
serie di servizi diversificati, rivolti ai minori, già a partire dalla seconda 

metà dell’Ottocento e, in alcune aree, anche prima dell’Unità25. Tali servizi non 
si limitavano alla creazione di nidi, ma comprendevano anche strutture per 
la formazione primaria, orfanotrofi, istituti per bambini e bambine bisognose, 
ricoveri per “adolescenti pericolate”26. Vi è sempre stato però un forte squilibrio 
fra la quantità e la qualità d’iniziative avviate nel centro-nord dopo l’unifica-
zione rispetto a quelle presenti nel sud della penisola: ciò è dovuto certamente 
a cause socio-economiche e culturali e alla scelta delle istituzioni di mante-
nere, laddove esistevano e pur cambiandone l’organizzazione, alcuni servizi 
presenti nell’Italia preunitaria, avviando lentamente e non senza difficoltà i 
nuovi progetti. Le città del nord, come Milano e Torino, le prime a conoscere da 
vicino i rivolgimenti sociali causati dalla rivoluzione industriale, sono anche 
le prime a organizzare servizi rivolti alle madri lavoratrici. Basti pensare, solo 
a titolo esemplificativo, al caso di Milano che, per tradizione e per necessità, 
secondo la nota indagine di Leone Emilio Rossi, all’inizio del Novecento ospi-
ta una rete di servizi tanto estesa da risultare impossibile da enumerare in 
questa sede: si va dai ricoveri notturni per lattanti, a quelli diurni presenti nei 

24   Claudia Alemani, Maria Cristina Fedrigotti, Donne e nonne. I volti di un ruolo sociale, Stripes, 2012, pp. 
19-20.
25   Fra i tanti volumi su nidi, scuole per l’infanzia e crèches (presepi per lattanti, nidi d’infanzia), cfr. Dorena 
Caroli, Per una storia dell’asilo nido in Europa tra Otto e Novecento, Franco Angeli, 2014.
26   È impossibile ricostruire, nello spazio a disposizione, una bibliografia ragionata sulla storia dell’assi-
stenza all’infanzia in Italia, un filone che, dagli anni sessanta del secolo scorso a oggi, si è rivelato molto 
proficuo, soprattutto per ciò che concerne gli studi locali. Mi limito pertanto a citare il recente volume di 
Giovanna Da Molin (a cura di), Città e modelli assistenziali nell’Italia dell’Ottocento, Cacucci, 2013, che racco-
glie i risultati di un progetto Prin, finanziato dal Miur nel 2008, tentando di fare il punto della situazione 
sul tema. 
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diversi rioni, da associazioni che si occupano di istruire le madri circa l’igie-
ne e la cura dell’infanzia, al noto brefotrofio di Santa Caterina alla Ruota, dai 
presepi e dagli asili per l’infanzia, ai progetti di “provvidenza baliatica”27. La 
beneficenza laica è una caratteristica diffusa nelle città del centro-nord. Nella 
seconda metà dell’Ottocento, in particolare sono le donne borghesi, guidate da 
idee filantropiche, a farsi carico delle richieste delle madri bisognose: esse sono 
le prime a comprendere le necessità delle donne che lavorano in fabbrica e che 
magari vivono lontane dalle famiglie d’origine, fornendo alle operaie servizi 
adatti alle loro esigenze, quali gli asili notturni e i ricoveri gratuiti, in nome 
di un’empatia tutta femminile e nel tentativo di avviare alla strada dell’eman-
cipazione le donne dei ceti popolari, meno istruite e a cui mancano servizi 
indispensabili28. L’assistenza laica promossa dalle filantrope di fine Ottocento-
inizi Novecento vuole liberare le donne dai carichi eccessivi imposti loro dalla 
società, che le obbliga al contempo a lavorare in fabbrica per avere in cambio 
un salario e a occuparsi dei figli, del marito e della casa.
Sarà questa l’eredità colta dalle femministe tra gli anni sessanta e settanta del 
Novecento, che spingeranno più avanti la partita: non si delega più alle donne 
istruite e benestanti la possibilità di avviare servizi per l’infanzia in nome della 
filantropia, né si lascia allo stato la facoltà di istituire o meno interventi di wel-
fare, piuttosto si rivendica la necessità di tali interventi e si avviano esperienze 
di autogestione e di autocostruzione di spazi pubblici, dove accudire i lattan-
ti e confrontarsi sui metodi educativi e pedagogici. A Milano, Gela, Catania, 
Bologna e in molte altre realtà, tali esperienze lasciano il segno in chi le ha 
vissute, anche se non sempre hanno il successo o ottengono i risultati spera-
ti, che vanno al di là della mera cura all’infanzia: vi si vuole applicare infatti 
un’educazione anti-autoritaria e offrire, al tempo stesso, alle donne momenti di 
libertà. A Milano nascono ad esempio gli asili popolari, come quello nel quar-
tiere di Quarto Oggiaro o quello di via Cherubini, dove si sente l’esigenza di 
parlare di temi sociali e di discutere fra donne sui temi della maternità e della 
sessualità29. A Gela, nei primi anni settanta, le donne lamentano pubblicamen-
te la scarsa presenza dei servizi per gli infanti, che permetterebbero loro di 
uscire più spesso e di affrancarsi dall’isolamento domestico30. A Catania nasce 
il Coordinamento donne sugli asili nido31. A Bologna il movimento femminista 
e quello operaio assieme insistono per la riqualificazione delle strutture ex-
Onmi, al fine di ridurre le liste d’attesa nei nidi cittadini32. La richiesta più fre-

27   Cfr. L.E. Rossi, Milano benefica e previdente. Cenni storici e statistici sulle istituzioni di assistenza e previdenza, 
Tipografia Marcolli, 1906.
28   Cfr. Stefania Bartoloni, Per le strade del mondo: laiche e religiose fra Otto e Novecento, il Mulino, 2007; Clau-
dia Gori, Crisalidi. Emancipazioniste liberali in età giolittiana, Franco Angeli, 2010.
29   Cfr. Anna Rita Calabrò, Laura Grasso, Dal movimento femminista al femminismo diffuso: storie e percorsi a 
Milano dagli anni ‘60 agli anni ‘80, Franco Angeli, 2004, pp. 69-70.
30   Cfr. Biancamaria Frabotti, Giuseppina Ciuffreda, Femminismo e lotta di classe in Italia (1970-1973), Savelli, 
1973, pp. 127-128.
31   Cfr. Coordinamento donne sugli asili nido, «Giornale del Sud», 9 luglio 1981. 
32   Cfr. I nidi a Bologna: dopo il momento “politico”, la ricerca di un progetto pedagogico, in Anna Bondioli, Susan-
na Mantovani (a cura di), Manuale critico dell’asilo nido, Franco Angeli, 2001 (I ed. 1987), pp. 387-393.
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Ritratto di una famiglia patriarcale della Val Brembana. 
Nonni, genitori, nipoti e diversi parenti vivono sotto lo stes-
so tetto, 1890-1910 c.a. (autore: Eugenio Goglio. Fonte: Lom-
bardia Beni Culturali) 

quente alle istituzioni è quella 
di attivare servizi aperti 24 ore 
su 24, affinché le madri possa-
no, quando lo desiderano, usci-
re la sera, leggere, studiare e 
svagarsi un po’.
Nessun cenno all’esaltazione 
del ruolo delle nonne come 
caregiver: le rivendicazioni delle 
femministe si basano sull’idea 
di poter agire al di fuori della 
dipendenza dalla famiglia d’o-
rigine, attraverso un percorso 
autonomo e diverso da quello 
delle proprie madri. Le nonne 
sono semplicemente figure da 

ricordare, se hanno vissuto in prima linea esperienze simili a quelle delle nipo-
ti e magari sono state antesignane nella lotta per la conquista dei diritti: ad 
esempio Judith Harris dipinge, sulle pagine di «Effe», nel 1974, il ritratto della 
nonna, esponente della League of Women Voters e suffragista33.
Sebbene le istanze e le rivendicazioni femministe abbiano dato un contributo 
fondamentale alla discussione sulla cura all’infanzia, il venir meno nel cor-
so degli anni della forza del movimento femminista stesso ha lasciato ampio 
spazio alle voci di coloro che fanno appello, come si è visto, alla possibilità di 
colmare le falle del sistema attraverso un ricorso massiccio alle figure familiari 
femminili in qualità di caregiver: sembra oggi dunque dato per scontato ricor-
rere all’aiuto quotidiano delle nonne (o al massimo dei nonni che, nell’immagi-
nario, hanno attenzioni quasi “femminili” nei confronti dei più piccoli), attra-
verso un ripiegamento, più o meno rassegnato, sulle reti di solidarietà presenti 
nella famiglia d’origine, per tamponare il vuoto o l’inaccessibilità dei servizi. 
Come si è detto, sono i media e le istituzioni stesse a proporre, connotandolo 
positivamente, un “welfare familista”, incentrato sull’amore e sulla tenerezza. 
Le figure del nonno e della nonna vengono pubblicamente esaltate per il lega-
me che sono capaci di creare con il nipotino, per la fiducia di cui godono agli 
occhi dei genitori e per la dedizione con cui si offrono alla famiglia. Nonno e 
nonna vengono considerati caregiver per vocazione e per tradizione: il compito 
di badare ai più piccoli viene presentato come loro connaturato e logica conse-
guenza del fatto stesso di essere nonne e nonni; si ricostruiscono modelli ideali 
di anziani, buoni, pazienti, con il sorriso sulle labbra, magari da prendere in 
giro per i loro capricci o da compatire quando non sono più nel pieno della for-
ma fisica; si dà per scontato che il “lavoro principale” dei nonni e delle nonne 
sia sempre stato quello di badare ai nipotini. 

33   Cfr. Judith Harris, Mia nonna femminista, «Effe», marzo 1974, pp. 32-33.
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La costruzione della “nonnità”

In realtà è interessante notare come questa immagine ideale della nonna e 
del nonno caregiver sia una costruzione che non corrisponde pienamente 
alla realtà, ma uno stereotipo diffusosi in Italia da pochi anni. Lo stesso 

termine “nonnità”, che fa eco alla traduzione dall’inglese di grandparenthood, 
è un neologismo divenuto di uso comune – soprattutto nei manuali e nei testi 
divulgativi – solo negli ultimi tempi e inserito recentemente nei dizionari34. 
Con nonnità si indica la capacità d’instaurare relazioni significative con i nipo-
tini, che vanno dal “fare insieme”, all’ascoltare, alla capacità di indirizzare i più 
piccoli. E così: 

Il rapporto con i nonni fondato sulla gratificazione affettiva, la ricchezza dei rapporti interper-
sonali, il gioco, le passeggiate, il parlare e raccontare, ha una valenza educativa, poiché aiuta il 
nipote “a vivere pienamente l’infanzia” […]. I nonni danno la possibilità di vivere un tempo e 
uno spazio più alla portata del bambino, caratterizzato da ritmi più distesi e da attività meno 
impegnative […]. Sarà dunque compito dei nonni ricreare per i nipoti il loro ambiente naturale 
[…]. Secondo Kornhaber i nipoti [...] attribuiscono [al nonno] ruoli molteplici, che vanno da 
quello di storico, di consigliere, di modello, a quello di mago35. 

Se è vero che tali aspetti non mancano nella costruzione del rapporto fra nonni 
e nipoti, come asseriscono molte ricerche36, è anche vero che numerosi studi 
hanno messo in luce diversi aspetti critici di tale relazione, dannosi per i più 
piccoli come per gli anziani: è stata riscontrata l’abitudine di viziare i nipoti 
in vario modo, ad esempio attraverso il cibo37; si è d’altro canto recentemente 
scoperto che anche gli anziani impegnati con bambini molto piccoli, le cui cure 
richiedono energie e competenze, sono soggetti a fenomeni di burn-out38. La 
fatica del compito di cura viene evidenziata soprattutto dalle nonne, che pas-
sano più tempo con i nipotini rispetto ai nonni: 

34   Cfr. Tullio De Mauro, Dizionarietto delle parole del futuro, Laterza, 2006, pp. 57-58.
35   Barbara Bocchi, Invecchiamento attivo e scambi intergenerazionali, in Liliana Dozza, Franco Frabboni (a cura 
di), Lo sguardo dei nonni. Ritratti generazionali, Franco Angeli, 2012, pp. 35-41; p. 39.
36   Cfr. solo a titolo esemplificativo, Valerio Bellotti (a cura di), Relazione sulla condizione dell’infanzia e dell’a-
dolescenza in Italia 2008-2009. Temi e prospettive dai lavori dell’Osservatorio nazionale per l’infanzia e l’adole-
scenza, Istituto degli Innocenti, 2009; Mary Marangi, Susanna Fara (a cura di), 5° Rapporto nazionale sulla 
condizione dell’infanzia e dell’adolescenza. Sintesi per la stampa, Eurispes-Telefono Azzurro, 2004, pp. 85-86.
37   «L’International Journal of Obesity» si è occupato di tale tema nel 2010, pubblicando una ricerca con-
dotta su 12.000 bambini fra i nove mesi e i tre anni di età: Is childcare associated with the risk of overweight and 
obesity in the early years?, http://www.nature.com/ijo/journal/v34/n7/full/ijo201015a.html.
38   La sindrome di burn-out, studiata negli Usa a partire dagli anni sessanta del secolo scorso, fa riferimen-
to a un fenomeno osservato frequentemente nelle professioni di aiuto. Il termine, che evoca l’immagine 
dell’ultimo guizzo di una fiamma, viene utilizzato per indicare i sintomi psicofisiologici che emergono 
nell’individuo esposto in modo continuato a richieste ambientali vissute come superiori alle risorse per-
sonali a disposizione. Sul burn-out dei nonni cfr. Giles Tremlett, Spain’s burnt out “babysitter grandparents” 
urged to strike, «The Guardian», 24 settembre 2010; Grandparents Raising Grandchildren. The Rewards and Chal-
lenges of Parenting the Second Time Around, http://www.helpguide.org/articles/grandparenting/grandpa-
rents-as-parents.htm.
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Non si tratta solo di una stanchezza fisica: c’è anche il fatto che i piccoli richiedono attenzione e 
concentrazione, che le nonne […] offrono generosamente. […] Ma gli inconvenienti riguardano 
anche altri aspetti. Per quanto nessuna dichiari, infatti, di fare la nonna a tempo pieno, tuttavia 
la cura dei bambini comporta, comunque, una qualche limitazione della propria libertà, perché 
è necessario fare i conti con un tempo che non si presenta più tutto a propria disposizione. […] 
Allora la difficoltà a opporre un rifiuto diventa maggiore […]39. 

Nonne e nonni del passato: questioni di classe

Si può dunque affermare che le immagini della nonna e del nonno amore-
voli e “dispensatori di welfare” siano una costruzione dei nostri tempi e 
che, nel passato, nonni e nonne non si occupassero dei nipoti o lo facesse-

ro in maniera distratta? Ovviamente non è possibile dare una risposta univoca 
a questa domanda e un “sì” o un “no” sarebbero entrambi giusti e sbagliati 
allo stesso tempo. Se oggi infatti si tende a pensare che nonni e nonne facciano 
tutti parte indistintamente della categoria anziani, dimenticando che diverse 
condizioni socio-economiche e culturali hanno ancora il loro peso, per tutto 
l’Ottocento, ma anche prima, e per tutta la prima metà del Novecento, era la 
classe sociale di appartenenza a dettare i comportamenti da tenere in pubblico 
e in privato, a garantire la facoltà di esercitare un diritto sui nipoti e la possibi-
lità di conoscere o meno le moderne dottrine pedagogiche. 
È nella borghesia, e soprattutto nella borghesia colta della seconda metà dell’Ot-
tocento, che nascono le immagini della nonna attenta ai bisogni dei nipotini e 
del nonno dolce, che racconta le storie familiari ai suoi discendenti. Secondo 
Erhard Chvojka40, che si è occupato di studiare la borghesia cittadina tedesca 
e secondo Vincent Gourdon41, che si è invece dedicato allo studio dei nonni 
francesi, tale costruzione permette alla borghesia di distinguersi dalla nobil-
tà di ancien régime e di proporsi come una classe sociale nuova e dinamica. 
Non potendo vantare antenati illustri e dovendosi differenziare dalla vecchia 
aristocrazia e dai suoi valori familiari, che si fondavano sul lignaggio, la bor-
ghesia ottocentesca elabora l’idea di famiglia come luogo degli affetti, dove i 
legami si costruiscono e pertanto sono più saldi. L’avo rigido e autoritario lascia 
dunque il posto a una figura comprensiva, capace di manifestare apertamente 
i propri sentimenti; la nonna nobile, impegnata instancabilmente nella vita di 
società, diventa una figura femminile dedita alla casa, alla famiglia e ai nipoti. 
La nonna borghese non è però una caregiver a tempo pieno e sono la madre e 
la scuola a impartire i valori ai più piccoli: i nonni e le nonne, seppur presenti 
nella vita dei nipoti, se ne occupano solo in determinati momenti e non devono 
entrare in contrasto con l’educazione impartita dai genitori. 
In Italia tale modello, che resta comunque ideale, si diffonde con maggio-
re lentezza. Sono i manuali d’etichetta e i galatei morali a fornire alla nuova 
classe sociale le modalità adeguate di comportamento, che in parte devono 
39   C. Alemani, M.C. Fedrigotti, Donne e nonne, cit., pp. 62-63.
40   Cfr. E. Chvojka, Geschichte der Grosselternrollen, Böhlau, 2003.
41   Cfr. V. Gourdon, Histoire des grands-parents, Perrin, 2001.
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Ritratto familiare. Ersilia Bronzini 
Majno con i nipoti Luigi, Carlo e Guido, 
1929 (autore: Emilio Sommariva. Fonte: 
Lombardia Beni Culturali) 

imitare gli atteggiamenti della nobiltà, a cui 
è riconosciuto il primato in fatto di stile, in 
parte se ne distaccano proponendo alle bor-
ghesi maggiore sobrietà, una vita dedicata 
all’oikos, lo spazio domestico, e lontana dalla 
società, comportamenti retti moralmente42. 
Le donne anziane – le nonne in particolare 
– non devono mostrarsi in pubblico vestite in 
maniera appariscente e neppure devono tin-
gersi i capelli, non devono annoiare i nipoti 
con discorsi sui loro tempi, devono seguire le 
regole dell’etichetta in ogni circostanza for-
male, come durante le cerimonie (battesimi, 
comunioni, matrimoni, ecc.). Dal punto di 
vista educativo, in Italia, i manuali non dan-
no grande importanza alle nonne, mentre l’e-
ducazione degli infanti è delegata alle madri 
(soprattutto quella delle ragazze). Il nonno è 
invece rappresentato, nei galatei morali, come 
colui che indica ai nipoti e alle nipoti la strada per una corretta educazione, 
basata sui valori “tradizionali”: la famiglia, la religione e la patria43. Pochissimi 
i cenni al compito di cura dei più piccoli.
Il nonno paterno ha anche una funzione importante dal punto di vista del 
diritto: in mancanza della madre e del padre, nel Codice Pisanelli (1865), è l’a-
vo paterno, assieme al consiglio di famiglia, a esercitare il diritto di tutela sul 
nipote, il che significa amministrarne il patrimonio e prendersi cura della sua 
educazione. Non bisogna però confondere la tutela con la cura quotidiana: il 
nonno non è infatti tenuto ad accudire personalmente il nipote ma a prendere 
provvedimenti affinché il minore cresca sano, curato, istruito44. 
Anche nelle memorie di molte famiglie alto-borghesi (Feltrinelli, Agnelli, Cora, 
Nissim), che si riferiscono all’Italia della seconda metà dell’Ottocento e della 
prima metà del Novecento, nonne e nonni non vengono presentati come caregi-
ver: per curare i bambini ci sono le madri, quando hanno tempo, e più spesso le 
nannies inglesi, le balie, i collegi. Inoltre, non di rado, nonne e nonni non vengo-
no nemmeno presentati con le caratteristiche ideali proposte dai galatei morali 
e dai manuali d’etichetta. La stravaganza e l’attrazione per i divertimenti della 
vecchia nobiltà, come la caccia, sono infatti le caratteristiche principali di molte 

42   I manuali d’etichetta e i galatei morali ebbero una grandissima diffusione tra la fine dell’Ottocento e gli 
inizi del Novecento. Tra i primi, mi limito a ricordare La gente per bene (1877) della marchesa Colombi; Le 
buone maniere (1893) di Caterina Pigorini Beri; Galateo della Borghesia (1894) di Emila Nevers; Le buone usanze 
(1900) di Mantea; Come devo comportarmi? (1905) di Anna Vertua Gentile; Eva Regina (1906) di Jolanda, testi 
che ebbero numerosissime riedizioni. Tra i galatei morali, si vedano Carlo Cajmi, Il galateo proposto da un 
nonno ai suoi nipoti. Terza edizione riveduta dall’autore, Tip. E Libr. Editrice, Ditta Giacomo Agnelli, 1877; Felice 
Giacomo Vitale, Le lettere del nonno. Quattro pagine di vita di una sposa, Giovanni Gnocchi Editore, 1880.
43   Cfr. Elena De Marchi, Claudia Alemani, Per una storia delle nonne e dei nonni, Viella, 2015.
44   Ibidem.

ZO
O

M

35

Nonni e nonne in servizio permanente



nonne e nonni nel racconto dei nipoti. Talora nonne e nonni sembrano persino 
infastiditi dalla presenza dei bambini. Così, Susanna Agnelli racconta l’arrivo 
del nonno Gianni nel celebre romanzo autobiografico Vestivamo alla marinara: 

A volte è mio nonno che viene a pranzo e che rende tutti, in casa, nervosi. Viene, generalmen-
te, solo, senza la nonna; la nonna è quasi sempre malata, sta a letto senza avere una malattia 
particolare, dicendo cattiverie su tutti e facendosi compiangere e coccolare da suo marito e da 
suo figlio. 
La visita del senatore riempie tutti di paura. [...] Mio nonno non è molto interessato alla nostra 
presenza45.

Ecco invece come Maria Vittoria Cora descrive il suo arrivo in Italia e i suoi 
primi giorni a casa dei nonni: 

Il mio primo incontro con l’Italia fu ostile. «Papà e mamma sono italiani, ma io sono inglese», 
dicevo a mia nonna in inglese perché allora non parlavo italiano. Essa stringeva le labbra sottili 
e mi respingeva infastidita46.

I nonni borghesi sono comunque presentati come lavoratori instancabili, fau-
tori delle fortune familiari, attivi nella vita politica dello stato o per lo meno 
della città:

Dunque sì, il nonno era di carattere schivo, un galantuomo silenzioso e un lavoratore instan-
cabile. Deduco abbia avuto poco tempo per sé. Limitarsi a gestire il patrimonio non è la strada 
giusta. […] Molto meglio, semmai, tentare di allargarne le prospettive, passo dopo passo, maga-
ri proprio dentro questa grande Europa, sfibrata dalla Grande guerra47.

Fatto sta che il nonno Francesco, insieme con suo fratello Bartolomeo, nel 1921 acquisì il control-
lo di una delle più grandi aziende italiane del settore: le Concerie Gilardini di Torino, una delle 
prime società a essere quotata alla Borsa Valori Italiana già nel 190248.

Il mio nonno materno e suo fratello amavano imprese più pratiche [...], amanti di imprese che 
si collegavano a grandi viaggi per gli oceani, proprietari di una piccola flotta mercantile, ecce-
tera49. 

Mio nonno, poi, si buttò nel socialismo: era amico di Bissolati, di Turati e della Kuliscioff. Mia 
nonna Pina rimase sempre estranea alla vita politica del marito. Siccome lui le riempiva di 
socialisti la casa, mia nonna Pina usava dire, con rammarico, della figlia: – Quela tosa lì la spo-
serà un gasista –50.

45   S Agnelli, Vestivamo alla marinara, Mondadori, 1975, p. 24.
46   M.V. Cora, Ricordi d’Oriente e d’Occidente, Edizioni di Storia e Letteratura, 2004, p. 17.
47   Carlo Feltrinelli, Senior service, Feltrinelli, 2005, pp. 12-13.
48   Marco Boglione, Adriano Moraglio, Piano piano che ho fretta. Imprenditore è bello!, Basic edizioni, 2009, p. 39.
49   Elio D. Nissim, Il pappagallo del nonno. Ricordi anglo-fiorentini, Campanotto, 2003, p. 13.
50   Natalia Ginzburg, Lessico famigliare, Einaudi, 1963, p. 116.
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In Italia l’immagine della nonna attenta alla cura dei nipotini e consapevole al 
contempo dell’importanza delle moderne regole pedagogiche compare forse 
per la prima volta nella borghesia colta a inizio Novecento. Ersilia Bronzini 
Majno, filantropa, fondatrice dell’asilo Mariuccia, impegnata nel movimento 
per l’emancipazione della donna, incarna questo modello. Dedita alla cura dei 
tre nipotini quando i genitori sono in vacanza o sono lontani per lavoro, Ersi-
lia annota in lettere minuziose al figlio e alla nuora i progressi dei bambini, i 
loro gusti, le loro inclinazioni, immaginandoli come saranno da grandi. Ersilia 
conosce l’importanza dell’istruzione ma anche quella del gioco all’aria aperta, 
propone ai bambini attività stimolanti, si accorge se hanno qualche malessere 
e li cura con una dedizione e un’attenzione che sembrano anticipare i tempi: 

Il bambino è qui con me che gioca. La balia ha chiesto il permesso di andar fuori col suo bambi-
no ed era giusto che andasse. […] Il pupo si sveglia presto e insegna alla nonna che la bottiglia 
dell’acqua di colonia è “aperta” e prende il tappo me lo dà in mano e dice “chiudi”.
Ripete tutte le parole, come un omino ed è tanto tanto buono. Se sto seria mi mette le manine 
sulle ginocchia e mi guarda con due occhietti scintillanti e siede e dice nonna con un vocino che 
pare proprio il trillo d’un uccellino51. 

Guidino ha fatto oggi i primi passi. Ha una vera smania di muovere le gambette; e dalli e dalli 
oggi ha capito come si fa a camminare. Ha dimostrato una speciale abilità per camminare 
incontro!52

Al di là di alcuni esempi, il modello della nonna e del nonno attenti alle cure 
dei nipoti, il grands-parents gâteaux, non trova, tra la fine dell’Ottocento e gli ini-
zi del Novecento, il suo corrispettivo in Italia, un paese dove la borghesia guar-
da ancora con attrazione al modello familiare aristocratico e fatica a costruirsi 
una propria identità culturale53. Tanto meno si diffonde, in questo ceto sociale, 
l’immagine della nonna che cura quotidianamente e con amore i nipoti: la non-
na borghese non è una caregiver ante-litteram, può semmai trascorrere del tempo 
con i più piccoli durante le vacanze al mare o in campagna, spesso coadiuvata 
dalle madri o dalle  babysitter . 

Nonne e nonni nei ceti popolari: un welfare prima del welfare?

Resta dunque da analizzare se il modello di nonna (e di nonno) caregiver si 
sia diffuso, prima che negli altri ceti sociali, fra il proletariato cittadino e 
fra i contadini, più bisognosi di cure familiari a basso o a nessun costo. 

Si è detto che, nelle città del nord della seconda metà dell’Ottocento, quando 
l’industrializzazione spinge le donne a cercare lavoro fuori casa, si diffondono 
51   Unione femminile nazionale (d’ora in poi Ufn), Fondo Ersilia Majno Bronzini (Femb), Ersilia Maino ad 
Edoardo ed Elda Maino, 1919-20-21, cart. III, busta 1, lettera 26 marzo 1921.
52   Ufn, Femb, Ersilia Majno a Edoardo ed Elda Majno, 1922-1923-1924-1925, cart. 5, fasc. 2.1, 22 settembre 
1922.
53   Cfr. Anthony L. Cardoza, Patrizi in un mondo plebeo. La nobiltà piemontese nell’Italia liberale, Donzelli, 1999.
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nidi, ricoveri, presepi, che permettono alle madri di non lasciare soli i bambini 
piccoli. In campagna, per tradizione, sono le donne a occuparsi dei bambini. 
Qui non esiste un sistema vero e proprio di assistenza all’infanzia: gli infanti 
vengono portati in campagna e le madri li allattano mentre lavorano la terra; 
i bambini più grandi aiutano gli adulti nel lavoro quotidiano, stanno con gli 
anziani, crescono giocando nei cortili e numerose sono le testimonianze che si 
riferiscono agli incidenti domestici occorsi mentre i bambini sono lasciati soli54. 
Si prende cura dei bambini chi può e come può. Tuttavia questo “welfare prima 
del welfare”55 coinvolge diversi attori – e soprattutto attrici – le nonne, le sorelle 
già grandi, le vicine anziane.
Nonne e nonni, largamente presenti in campagna soprattutto negli aggregati 
massarili e mezzadrili, che per tradizione hanno una struttura multipla, non 
di rado “a ceppo”56, sono figure di rilievo in famiglia, poiché spesso hanno le 
funzioni di “capoccia” e di “reggitrice”. Il nonno prende accordi con il padrone 
della terra e organizza il lavoro degli uomini; la nonna tiene il portafoglio della 
famiglia e si occupa delle attività domestiche. Prendersi cura dei nipoti signifi-
ca fare in modo che, una volta cresciuti, i piccoli rispettino le regole della casa 
e apprendano il mestiere di famiglia. 
È nella letteratura edificante, e soprattutto nella letteratura scolastica, che nasce 
lo stereotipo della vecchina amorevole e pia, dedita alla cura dell’infanzia, o 
dell’anziano che racconta storie con alto valore pedagogico. È nella scuola post-
unitaria che queste immagini si diffondono57. 
La memorialistica e le autobiografie che si riferiscono alla seconda metà dell’Ot-
tocento e alla prima metà del Novecento non di rado riportano invece in luce 
immagini di anziani per nulla stereotipate. Basti pensare alle immagini fem-
minili evocate dalle interviste di Nuto Revelli, riportate in L’anello forte (1985): 
nonne che scelgono per sé il cibo migliore, per lasciare a figli e nipoti alimenti 
di bassa qualità, matriarche poco affettuose ma con spirito pratico, anziane che 
propongono una sorta di educazione sessuale alle nipoti e si raccomandano 
che queste non facciano la loro fine, partorendo sei-sette figli per poi non riu-
scire a sfamarli58. 
Le fonti non consentono dunque di ricondurre a un’immagine unitaria del-
la figura della nonna e del nonno per tutta la prima metà del Novecento. La 
costruzione sociale, culturale e affettiva di questa figura è lenta e il loro modo 

54   Cfr. Lucia Pozzi, La cura e la protezione dei bambini in Italia fra Otto e Novecento, in Enrique Perdiguero Gil 
(a cura di), Salvad al niño. Estudios sobre la protecciòn a la infancia en la Europa mediterrànea a comienzos del siglo 
XX, Universitat de Valencia, 2004, pp. 57-87; Elena De Marchi, Dai campi alle filande. Famiglia, matrimonio, 
lavoro nella pianura dell’Olona (1750-1850), Franco Angeli, 2009, pp. 34 ss.
55   Riprendo l’espressione dal titolo di un saggio di Angela Groppi, Il welfare prima del welfare. Assistenza alla 
vecchiaia e solidarietà tra generazioni a Roma in età moderna, Viella, 2010.
56   La famiglia “a ceppo” è un aggregato domestico multiplo in cui sono presenti legami verticali e si ha, in 
genere, quando nonni, figli e nipoti, cioè più generazioni unite da stretti legami di sangue, convivono nella 
casa colonica con le proprie mogli ed, eventualmente, anche parenti non sposati. 
57   Basti pensare al racconto Sangue romagnolo nel famoso Cuore. Libro per i ragazzi (1886) di Edmondo De 
Amicis, o a Pupazzetti, di Olga Visentini. 
58   Cfr. N. Revelli, L’anello forte. La donna: storie di vita contadina, Einaudi, 1985.
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di assistere ai più piccoli è molto diverso rispetto a quello odierno. Descriven-
do il Novecento come “il secolo dei nonni”, Claudine Attias-Donfut e Martine 
Segalen hanno infatti osservato che nel corso del secolo nonne e nonni si sono 
fatti gradualmente largo in famiglia grazie a un crescente coinvolgimento di 
tempo e di denaro investito nei confronti dei più piccoli, fatto che ha creato una 
sorta di legame fortissimo fra le generazioni, che dipendono così più di prima 
le une dalle altre59.

Nonni e nonne caregiver: è “naturale” occuparsi dei nipoti?

Il coinvolgimento degli anziani, e soprattutto delle anziane, come parte 
attiva della famiglia è oggi giustificato soprattutto dall’allungamento della 
vita media e dal miglioramento delle condizioni di salute durante la terza 

età: si ritiene così che nonni e nonne siano in grado – o forse che abbiano il 
dovere – di dedicare il loro tempo ad attività utili60. L’impegno delle nonne 
come caregiver, che va a colmare enormemente le lacune del welfare61, viene 
oggi presentato come salvifico, in un momento in cui i servizi non rispondono 
alle richieste delle famiglie e in cui il loro costo cresce. Si è arrivati in Italia a 
istituire la “Festa dei nonni” attraverso una legge, la n. 159 del 31 luglio 2005, 
che riconosce ufficialmente il ruolo di queste figure e ne valorizza l’operato. 
Tuttavia resta da chiedersi se questa enfasi sul valore degli anziani nella socie-
tà contemporanea non sia funzionale al mantenimento dei ruoli sociali e a una 
nuova responsabilizzazione della famiglia nella cura dei più piccoli. Inoltre 
bisogna considerare che le nonne e i nonni di oggi non sono impegnati esclu-
sivamente nella cura dei bambini, ma sempre più spesso anche in quella dei 
loro stessi genitori, coloro che i sociologi e i medici hanno definito “i grandi 
anziani” (gli over 80), sempre più numerosi nella nostra società, poco o per 
nulla autonomi e per i quali non esistono servizi diffusi e a basso costo62. È 
necessario dunque domandarsi se questo modello di welfare, che assegna un 
ruolo primario agli anziani nei compiti di cura, sarà sostenibile in futuro sia 
dal punto di vista degli equilibri demografici (i nonni di oggi sono numerosi, 
ma saranno i bisnonni di domani, persone fragili e/o non autosufficienti, con 

59   Cfr. Claudine Attias-Donfut, Martine Segalen, La nuova immagine dei nonni, in Eadd. (a cura di), Il secolo 
dei nonni. La rivalutazione di un ruolo, Armando Editore, 2005, pp. 15-24.
60   Secondo l’inchiesta Istat, Parentela e reti di solidarietà. Indagine multiscopo sulle famiglie. «Famiglia e soggetti 
sociali». Anno 2003, «Istat. Famiglia e società», n. 26, 2006, i nonni in Italia sono oltre 11 milioni. Secondo le 
Previsioni Demografiche Nazionali 1° gennaio 2005-1° gennaio 2050, nel 2045 l’Europa avrà il 46,3% di over 50, 
mentre l’Italia, nel 2050, avrà un terzo degli abitanti sopra i 64 anni (oggi sono il 21,4%).
61   Cfr. Beppe De Sario, Alessia Sabbatini, Se il lavoro dei nonni entrasse nel Pil, «In genere», 18 novembre 
2010, http://www.ingenere.it/articoli/se-il-lavoro-dei-nonni-entrasse-nel-pil, il cui studio suggerisce che 
l’impegno dei nonni nella cura gratuita possa essere quantificato in un “range” che va tra i 7,3 e i 13,8 
miliardi di euro l’anno. 
62   Cfr. Enrico Pugliese, La terza età. Anziani e società in Italia, il Mulino, 2011, pp. 51-61.
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Da anni mi occupo di storia della famiglia e delle relazioni al suo interno. Con-
vinta che non vi sia un solo modo di intendere cosa sia una famiglia e che sto-
ricamente non esista “la famiglia tradizionale”, ho cercato di studiare il tema 
sotto diverse angolature: il lavoro femminile e il suo apporto all’aggregato 
domestico fra Sette e Ottocento, i rapporti fra balie e bambini loro affidati, il 
lavoro di cura intra-familiare, la funzione delle anziane e degli anziani in casa e 
nelle campagne nell’Italia preunitaria, i rapporti di genere all’interno della cop-
pia, la costruzione e la disgregazione dei nuclei familiari, il ruolo dei servi di 
campagna, i sistemi di convivenze, le leggi che regolano i rapporti fra parenti. 
Nel 2010-2011, grazie a una borsa di studio dell’università Carlo Bo di Urbino-
Cantiere Mediterraneo, ho potuto approfondire le mie ricerche, occupandomi 
di nonne e nonni in Italia dall’Ottocento ai giorni nostri e analizzando il cam-
biamento del ruolo degli anziani dentro le mura domestiche, le novità appor-
tate dal diritto postunitario in materia di tutela dei nipoti e le relazioni fra 
generazioni. Un aspetto che si è rivelato centrale nei miei studi sulla “nonnità”, 
e che ho tentato di proporre seppure brevemente in questo articolo, è stato quel-
lo relativo alla cura e al contributo che gli anziani danno quotidianamente alle 
famiglie come caregiver dei più piccoli. 

pochi figli e nipoti che si prenderanno cura di loro63) sia dal punto di vista 
socio-economico (ci si ritirerà dal lavoro più tardi, con pensioni più basse e 
conseguenti minori possibilità di condurre uno stile di vita sano e di avere 
accesso alle cure medico-assistenziali); o se invece, come è auspicabile, si 
apriranno nuove occasioni di discussione pubblica sul welfare di sostegno 
alla famiglia e un periodo di lotte sociali per rivendicare servizi efficienti e 
di qualità.

63   In un’indagine Eurostat del 2010 è emerso che, secondo il trend demografico attuale, entro il 2060, 
nei paesi Ue il rapporto fra anziani ultrasessantacinquenni e minori fra 0 e 14 anni sarà di 2 a 1: ci 
saranno così molti più “nonni” che “nipoti”. A tal proposito cfr. Eurostat, Population projections (2010), 
disponibile on-line: http://epp.eurostat.ec.europa.eu/statistics_explained/index.php/Population_
projections#Grandparent_boom_approaching.
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